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Uno scritto del compagno Fausto Girilo 

VIAGGIO A MELISSA 
Una commossa testimonianza e una analisi del movi­
mento di riscatto dei contadini del Mezzogiorno al­
l'indomani dell'eccidio compiuto in Calabria nel 1949 

In ricordo del compagno Fausto Cullo scomparso ieri pubbli­
chiamo questo articolo che egli scrisse per « Rinascita » dopo 
l'eccidio di Melissa e che apparve sul numero del novembre 
1949. Gullo si recò a Melissa all'indomani della tragica gior­
nata — il 30 ottobre — in cui un reparto della Celere aveva 
aperto il fuoco su braccianti e contadini poveri che occu­
pavano il feudo Fragalà. Erano morti Giovanni Zito, di 
15 anni, Francesco Nigro, di 29, e, dopo un'agonia di nove 
giorni, una contadina di 24 anni, Angelina Mauro. Lo 
scritto del dirigente comunista è insieme una commossa 
testimonianza e una analisi del grande movimento di ri­
scatto dei contadini del Mezzogiorno al quale si contrap­
pone la repressione scelbiana. 

Mi recai a Melissa la mat­
tina dopo l'eccidio. Conosco 
quasi tutta la mia regione, 
ma a Melissa non mi era mai 
venuto fatto di andare pri­
ma di allora, Melissa destò 
nel mio animo un'impres; 
sione ancora più triste di 
quella suscitata da altre zo­
ne e da altri paesi, quasi una 
sensazione dolorosa di scon­
solato e irrimediabile abban­
dono. 

La strada si ferma a qual­
che centinaio di metri dal 
paese; poi è un petroso sen­
tiero dal quale, raggiunto 
l'abitato, si dipartono erti e 
scoscesi viottoli, su cui si 
aprono le porte di miseri tu­
guri. Su un breve spiazzo, a 
lato del sentiero, mi venne­
ro incontro e mi si strinsero 
intorno qualche centinaio di 
contadini, che avevano allo­
ra accompagnato al Campo­
santo i due poveri uccisi. 
Parlai con essi e più anco­
ra sentii da essi le parole 
che sgorgavano incisive e 
precise dal loro animo tut­
tora soggiogato dai fatti san­
guinosi che si erano svolti 
il giorno prima. Cosa nota­
bile però, e che subito in­
fatti notai, dai loro pur com­
mossi accenti di commisera­
zione e di esecrazione non 
traspariva alcun senso di 
paura o di abbattimento; vi 
era al fondo, ben presente, la 
diffusa e temprante coscien­
za di un diritto, che poteva 
essere stato ferocemente 
manomesso, ma che non ces­
sava per questo di essere un 
diritto. E il contrasto tra'la 
primitività e la miseria del­
le cose, da una parte, e il 
sentimento nuovo che visi­
bilmente animava gli uomi­
ni. dall'altra, mi si manife­
stò immediato con una im­
pressionante evidenza. 

Sulla terra 
* 

Perché è questo appunto il 
fatto straordinario e signifi­
cativo. Per anni e anni i con­
tadini del Mezzogiorno han­
no stentato la loro vita in 
una tragica vicenda: lunghi 
periodi di supina rassegna­
zione,' appresa come una fa­
talità senza rimedio e senza 
speranza, e poi improvviso, 
a grandi intervalli di tem­
po, lo scoppio terribile di 
una collera selvaggia, che ve­
niva subito represso da una 
feroce reazione poliziesca e 
la cui eco si spegneva in una 
rassegnazione ancora più di­
sperata. D? qualche anno a 
questa parte la vita contadi­
na nel Mezzogiorno ha un 
altro " volto. Il mutamento 
non è stato certo improvvi­
so, né è qui il caso di pro­
cedere a una disamina ana­
lìtica delle molteplici cause 
di cosi interessante fenome­
no. La realtà di una miseria 
e di una generale arretra­
tezza, che investe tutti i set­
tori della vita collettiva, per­
siste, anzi si è col tempo e 
con l'inarrestabile irrompe­
re dì nuovi bisogni, aggra­
vata; ma essa viene ora af­
frontata dai contadini con 
animo diverso e con una con­
sapevolezza che, non più 
soltanto relativa, dà al loro 
movimento il tono e il signi­
ficato di un fatto il quale, 
superata la fase dispersiva 
della azione individuale, si 
sviluppa nel più largo ambi­
to della coscienza di classe. 
Nella generale disgregazione 
sociale, che Antonio Gramsci 
indicava come la nota carat­
teristica della vita meridio­
nale, il movimento contadi­
no, nella misura e nel mo­
do in cui ogni giorno si va 
meglio delineando, si inseri­
sce come la manifestazione 
di una volontà di liberazione 
che. pur nella sua necessa­
ria spontaneità, ha perduto 
l'antico carattere di caotica 
esplosione per assumere la 

forma e • la sostanza di un 
movimento collettivo, che at­
tinge la sua forza nella di­
sciplina, per quanto ancora 
imperfetta, di una lotta con­
sapevole. 

Erano stati appena compo­
sti nelle povere bare i cor­
pi straziati dei due uccisi 
di Melissa, e altre occupa­
zioni di terre venivano rea­
lizzate nei paesi vicini da 
parte delle intiere masse 
contadine, senza un solo epi­
sodio di violenza o di furia 
distruggitrice, ma con la te­
nacia e la fermezza di chi sa 
di esercitare un diritto e non 
intende piegare alla altrui 
volontà sopraffattrice. -

Il fenomeno sconvolge i 
piani e le previsioni della 
vecchia classe dirigente. 
Questa, di fronte all'espe­
rienza del primo dopoguer­
ra, riteneva che l'agitazio­
ne contadina, manifestatasi 
appena il Mezzogiorno, fu 
sottratto alla guerra guer­
reggiata, si sarebbe presto 
placata e il vecchio inganno 
delle promesse non mante­
nute avrebbe ancora segna­
ta una vittoria. Era tuttavia 
vivo nel ricordo ciò che nel 
1920-24 era avvenuto per la 
concessione delle terre in­
colte. Il movimento, inizia­
tosi appena cessata la guer­
ra al grido « la terra ai con­
tadini >, lanciato, come un 
impegno solenne, nel mo­
mento del pericolo, dalle 
stesse classi dirigenti, ave­
va via via perduto il suo 
slancio iniziale e si era in 
breve tempo spento, soffoca­
to e represso dalla reazione 
padronale, cui fornivano in­
condizionato appoggio le au­
torità statali, sollecite di ri­
condurre la vita del Mezzo­
giorno all'antica e rassegna­
ta soggezione. Il sopravve­
nuto fascismo fece il resto, 
e così la grande proprietà 
terriera potè riacquistare la 
sua posizione di incontrasta­
to dominio. -

Le poche cooperative e le 
altre associazioni contadine, 
prive di ogni aiuto da parte 
dello Stato, che era pur cosi 
prodigo per i famigerati agri­
coltori benemeriti, via via 
si sciolsero, costrette ad ab­
bandonare le brevi terre ot­
tenute; le casse rurali, no­
nostante il promettente ini­
zio, furono tutte travolte dal 
fallimento al sopravvenire 
della crisi economica; gli 
stessi contadini, che avevano 
negli anni della inflazione 
acquistato ad altissimi prez­
zi piccole zone marginali del­
la grande proprietà terriera, 
se le videro espropriate, 
schiacciati dall'insostenibile 
gravame ipotecario, determi­
nando così l'arresto di quel­
la ascesa dei contadini alla 
pìccola proprietà coltivatri­
ce, che Io Stato capitalistico 
a parole esalta e nei fatti 
abbandona indifesa alla so­
verchiarne forza assorbitrice 
del grande monopolio ter­
riero. 

Bisogna esser cicchi per 
non constatare che ora inve­
ce v'è qualcosa di nuovo e 
di sostanzialmente diverso, e 
più ciechi ancora — o più 
in mala fede — per attribui­
re tutto ciò all'azione sobil-
latrice di pochi o molti agi­
tatori animati da torve mire 
politiche, quasi che sian ve­
nute meno quelle condizioni 
di generale miseria e di ini­
qua distribuzione della ric­
chezza. che pur inchieste uf­
ficiali e studiosi di ogni ten-
tenza da decenni vanno sem­
pre mcTMo accertando e de­
nunciando. 

V'è indubbiamente — non 
si contesta — uno spirito or­
ganizzativo. che costituisce 
appunto, come diciamo, la 
nota nuova delle attuali abi­
tazioni; ma ciò è in dinen-
den7a dell'esercizio di dirit­
ti riconosciuti ai cittadini, e 
quindi anche ai contadini, 
dalla Costituzione repubbli­

cana, che non vuol essere un 
retorico, per quanto solenne, 
museo di formule politiche, 
ma la garanzia attuosa e va-. 
lida della libera esplicazio­
ne di facoltà e di diritti che 
il popolo italiano ha saputo 
conquistarsi in lunghi anni 
di sacrifici e di lotte. -

Ed è contro tale spirito or­
ganizzativo che più aspra­
mente si appuntano le armi 
della reazione; si può dire 
che non v'è dirigente sinda­
cale il quale non sia conti­
nuamente alle prese con la 
più volgare persecuzione po­
liziesca o che non sia co­
stretto a difendersi dalle ac­
cuse e dalle imputazioni più 
assurde. Il tristo fenomeno è 
in verità nazionale e si ac­
compagna a tutta la vasta e 
ben orchestrata attività scis­
sionistica e agli altri aspet­
ti palesi e dissimulati della 
reazione padronale e gover­
nativa; ma nel Mezzogiorno 
esso assume un carattere di 
violenza meno controllata, 
quale può suggerire il più 
arretrato ambiente sociale e 
una meno vigile opinione 
pubblica. 

Consapevolezza 
Senonché anche quest'ar­

me urta contro una resisten­
za insueta. Può, sì, prodito­
riamente disintegrare nella 
morte i corpi di tre poveri 
contadini di Melissa, ma non 
riesce più a spezzare la de­
cisa volontà di liberazione 
onde sono animate le masse 
e meno ancora il sentimen­
to nuovo di attiva solidarietà 
che le muove e le guida. 

Chi non ha assistito alle 
Assise per la rinascita della 
Calabria, convocate a Croto­
ne il 3 e 4 dicembre, non 
può intendere in tutta la sua 
grande significazione l'impo­
nente fenomeno. Non si è 
durato fatica a constatare 
che il largo movimento con­
tadino di occupazione delle 
terre latifondistiche è senza 
dubbio molto più della pur 
giusta agitazione di un'am­
pia categoria di lavoratori; 
è la già grande manifesta­
zione di una nuova colletti­
vità, in cui confluiscono, in­
sieme con i contadini, che ne 
costituiscono in questo mo­
mento l'ala marciante, altri 
strati di popolazione lavora­
trice, artigiani e operai, tec­
nici e intellettuali, piccoli in­
dustriali e commercianti, 
una collettività nuova che si 
annuncia come la classe di­
rigente di domani, cui è ri­
servato il compito di realiz­
zare il profondo e generale 
rinnovamento della regione. 

Nell'ampio teatro, in cui le 
Assise erano convocate, da­
vanti ai duemila e più dele­
gati dei vari comuni calabre­
si, si sono avvicendati alla 
tribuna intellettuali e lavo­
ratori, contadini, artigiani, 
professionisti, anche un pre­
te, a trattare di problemi 
concreti, interessanti la vita 
delle varie zone. 

Uno spettacolo indimenti­
cabile, al quale nulla toglie 
l'organizzato silenzio di cui 
lo circonda la stampa gover­
nativa e fiancheggiatrice. 
Ogni sforzo minimizzatore si 
rivela ogni giorno più mise­
rabilmente vano, non foss'al-
tro perché in patente contra­
sto con la non più dissimula­
ta inquietudine del governo, 
costretto dalla imponenza 
dell'agitazione a promettere 
e ad adottare misure e prov­
vedimenti, che, quale che sia 
la loro effettiva portata, co­
stituiscono un sintomo di non 
dubbio significato. 

E anche su tali provvedi­
menti, specie su quello appe­
na allora annunciato sulla co­
lonizzazione della Sila e del­
le zone contermini, si è eser­
citata la critica consapevole 
e realistica dei convenuti al­
le Assise. I quali ne hanno 
subito denunciato la sostan­
ziale e premeditata insuffi­
cienza, cui invano fanno 
schermo le pompose premes­
se, e che è resa ancora più 
grave dalla aperta intonazio­
ne antidemocratica delle nor­
me di esecuzioni, cui presie­
de il ben evidente e deciso 
proposito di escludere ogni 
possibilità di iniziativa e di 
controllo popolare. 

. ' { La controversia sull'assetto urbanistico del centro storico di Parigi 
: •• . r ••• 

Sull'area dei vecchi mercati generali, demoliti dopo aspre polemiche, avrebbero dovuto sorgere un grande centro culturale/ infifo-
lato a Pompidou, e un complesso commerciale - Un'operazione destinata a favorire il capitale privato e società multinazionali - Grazie 
a una campagna dell'opposizione, il tribunale ha sospeso l'attività dei cantieri - Il governo sollecitato da più parti a rivedere i progetti 

ti v i << 

~ A Parigi, alla fine di luglio 
dell'estate scorsa, nel 2. ar-
rondlssement, fra l'edificio 
circolare (Il rond-poinW del­
la Borsa e rue Baltard, re­
stava ancora miracolosamen­
te in piedi la struttura por­
tante dell'ultimo padiglione 
in ferro delle Halles Centra-
les (i vecchi mercati genera­
li parigini, da qualche anno 
definitivamente trasferiti a 
Rungis). 

Momentaneamente ' rispar­
miato all'abbattimento, l'ulti­
mo dei padiglioni, progettati 
nel 1851 dall'architetto Bal­
tard, era servito, come uno 
degli elementi di scena, al re­
gista Marco Peneri per gli 
esterni del suo film sul gene­
rale Custer (che vedremo, 
quanto prima, col titolo Non 
toccate la donna bianca;. 

Sull'area lasciata libera da 
questo padiglione, avrebbe 
dovuto sorgere il Centro fran­
cese del commercio interna­
zionale. Di fronte, dove c'era­
no gli altri padiglioni, rispet­
tando il piano iniziale, sorge­
rà un forum per il commer­
cio e i divertimenti e, al di 
là di rue Lescot, nel vasto 
piazzale Beaubourg, sorgerà, 
a prescindere dalla recente 
sospensione dei lavori, il Cen­
tro Beaubourg (o museo Geor­
ges Pompidou, secondo quan­
to deciso nella riunione del 
consiglio dei ministri del 30 
aprile scorso). 

Sino a qualche mese fa, sul 
plano di assetto generale del­
le Halles, i « promotori » (as­
sociati in una società mista 
come la SEM AH) si mostra­
vano ottimisti. Tutto il masto­
dontico aménagement del 
quartiere procedeva sullo 
slancio di un entusiasmo da 
renaissance gollista che fu 
dello • scomparso generale, 
prima, ereditato poi da Pom­
pidou, il quale vi attribuiva, 
sul piano culturale, il comple­
tamento di un non meno im­
portante programma di forti 
investimenti privati e in di­
rezione di un complesso di 
strutture immobiliari • che 
avrebbe dovuto servire gli in­
teressi, principalmente, delle 
grosse società multinazionali, 
cosi come è già accaduto con 
le « torri » sorte nell'area del­
la Défense, oltre il ponte di 
Neuilly, e con l'altra torre (il 
« mostro ») che sovrasta la 
stazione di Montparnasse, vi­
sibile da ogni angolo della 
capitate. , 

Ma, da tempo, ^varie asso­
ciazioni Come il CÒPRAS (Co­
mitato per la partecipazione, 
la ricerca e l'animazione so­
ciale) JÌ l'Union des Champe-
aux, oltre alle forze d'opposi­
zione, conducono una tenace 
campagna contro questo tipo 
di assetto urbanistico deciso 
dai vertici dei vari governi 
gollisti, prima, portato avanti 
dai tecnocrati di Pompidou, 
dopo. 

In una lettera a Giscard 
d'Estaing, subito dopo la sua 
elezione, le due associazioni 
denunciavano: l'abbandono 
del settore pubblico a orga­
nismi privati; il carico finan­
ziario imposto alla collettivi­
tà per « assetti » inutili e cri­
ticando la procedura che fa 
delle Halles una « zona di svi­
luppo concertato » (ZAC). 
Auspicavano, inoltre, sulla 
scorta degli orientamenti 
emersi nel dibattito di questi 
anni, un piano di sviluppo in 
direzione di un rigetto degli 
uffici, degli alberghi di lusso 
(già, nell'ambito del quartie­
re, si restaurano vecchie 
masures, catapecchie, da ven­
dere poi a peso d'oro) e a 
vantaggio di un accrescimen­
to degli edifici sociali e cul­
turali, come di nuovi spazi 
verdi. 

UH giugno scorso, il tri­
bunale amministrativo di Pa­
rigi annullava la licenza di 

L'ultimo padiglione delle Halles in fase di demolizione, oltre un anno fa 

costruzione del Centro del 
commercio internazionale e 
bloccava i lavori al plateau 
Beaubourg. Le varie associa­
zioni, passando par-dessus la 
tète del Consiglio di Parigi, 
hanno così ottenuto una pri­
ma importante vittoria. In­
dubbiamente, esse sono state 
favorite, oltre che da una pa­
rallela azione delle opposizio­
ni in seno al Consiglio della 
città, anche dai frequenti, e 
aperti, interventi di Giscard 
d'Estaing'negli affari parigi­
ni. Infatti, scavalcando gli or­
ganismi della capitale, il pre­
sidente pone sovente in gra­
ve imbarazzo i suoi ministri 
e « ministricoli » (come sono 
stati definiti i nuovi a segre­
tari di stato » autonomi). Per 
esempio, ne sa qualcosa An­
dré Jarrot, ; ministro della 
qualità della vita, mai con­
sultato da Giscard. 

A 23 metri 
di profondità 
Come se non bastasse, sem­

pre di fronte all'area dove 
doveva sorgere il Centro del 
commercio, un altro elemento 
maggiore di questo riassetto 
delle vecchie Halles ha esau­
rito l'ultimo capitolo d'appal­
to: si tratta del Forum sot­
terraneo che sarà adibito al 
commercio e ai divertimenti, 
scavato a 23 metri di profon­
dità su una estensione di 320 
metri di lunghezza per 80 di 
larghezza, e compreso fra 
rue Baltard e rue Lescot. Tut­
to questo appare come il se­
gno di una revisione, almeno, 

della operazione di riassetto 
del vecchio quartiere delle 
Halles. 

L'intervento in prima per­
sona di Giscard d'Estaing con­
tro la costruzione del Centro 
commerciale (ma, nel 1973, 
quand'era alle Finanze, l'ave­
va approvata) se ha provoca­
to, da una parte, consensi ha 
anche creato malumori espli­
citi, specie all'interno della 
compagine ministeriale (Jar­
rot) e, soprattutto, in Chri­
stian de La Malène, presiden­
te delta SEM AH, oltre che re­
latore del bilancio all'Hotel 
de Ville. ' 

In una visita al cantiere 
delle Halles (8 agosto 14), il 
primo ministro Chirac ha ri­
badito che « non era possibi­
le ragionare soltanto in ter­
mini finanziari e privare Pa­
rigi della possibilità d'avere 
uno spazio di bella qualità ». 
Il ministro Robert Galley, in­
fatti, dovrà presentare, entro 
il 1. ottóbre, una relazione 
per un nuovo assetto delle 
Halles. E i tecnici impegnati 
nell'impresa contano sulla 
sua puntualità, perchè l'enor­
me scavo (23 metri di profon­
dità per una capacità di 280 
mila m3) ottenuto per co­
struirvi il Centro del com­
mercio mette in pericolo le 
fondazioni della chiesa Saint-
Eustache, le quali poggiano 
su un terreno « in decompres­
sione »; per cui, se dopo i 
prescritti 6 mesi di garanzia, 
i lavori intrapresi saranno 
ancora fermi, allora le « tra­
vi d'ancoraggio » delle-pareti 
in cemento non ne potranno 
assicurare a lungo andare la 
tenuta. 

Giscard d'Estaing si è volu­
to concedere un mese di ri­
flessione prima di decidere e 

la sua scelta dovrebbe dare 
un'indicazione precisa di ciò 
che sarà la sistemazione ur­
banistica di Parigi. 

Probabilmente, la scelta 
del presidente si muoverà in 
direzione di una sospensione, 
0 annullamento, per semplice 
« vizio di forma » della licen­
za di costruzione, che è una 
maniera elegante per ovviare 
agli errori del passato. . 

Critiche 
del PCF 

1 A prescindere dalle posizio­
ni delle varie associazioni in­
teressate allo sviluppo urba­
nistico e alla vita della città, 
il PCF si è sempre opposto 
alla costruzione del Centro 
del commercio. In una recen­
te nota, la Federazione comu­
nista parigina, subito dopo 
le decisioni di Giscard di ri­
vedere il piano di assetto del­
le Halles, ha puntualmente 
ribadito che «decisioni ante­
riori, imposte in maniera an­
tidemocratica dal governo, 
sono rimesse in causa in una 
maniera ancora più antide­
mocratica ». Socialisti e radi­
cali, dal canto loro, sono con­
tro la costruzione del Centro, 
anche se ciò compromette l'e­
quilibrio finanziario delle 
Halles. 

L'altra decisione del tribu­
nale amministrativo blocca, 
ma solo momentaneamente, 
i lavori al cantiere del pla­
teau* Beaubourg. Ma il Cen­
tro Pompidou si farà, anche 
se il progetto iniziale sarà ri­
visto. Questa parte del pro­
getto di riassetto delle Halles, 

in fondo, ha avuto, ed ha tut­
tora, le sue difficoltà. Bisogna 
risalire alle cause che vanno 
ricercale lontano. 

A sparare le prime bordate 
contro il progetto del Centro 
Beaubourg sono stati gli ar­
chitetti francesi raggruppati 
nell'associazione denominata 
il «Gesto architetturale» e 
sorta subito dopo il giudizio 
della giuria internazionale 
del Centro incaricata di sce­
gliere il progetto vincente. 
Poiché il concorso per un 
« progetto ' innovatore » del 
Centro da costruire era stato 
organizzato dall'Unione inter­
nazionale degli architetti e 
non dall'Ordine nazionale de­
gli architetti francesi, si ve­
rificò un notevole scompiglio 
nelle abitudini degli ambien­
ti - professionali dell'architet­
tura francese. 

Il progetto « anti-Belle Ar­
ti» — ritenuto antiaccademi­
co — ha il torto, se così si 
può dire, di non prevedere 
una scalinata monumentale 
per le «grandi occasioni». 
Ma il fatto più scandaloso, 
agli occhi degli architetti del 
« Gesto architetturale », è che 
gli autori del progetto pre­
scelto sono due architetti (a 
loro) «sconosciuti» in Fran­
cia: Piano e Rogers, per giun­
ta «degli italiani». • • 
. Questo progetto di museo 

« nuovo » prevede che debba 
funzionare come una « mac­
china culturale » ed è conce­
pito con caratteristiche poli­
valenti, tali da essere « mo­
bile» e «aperto» alle varie 
sperimentazioni artistiche e 
culturali. Scegliendo una stra­
tegia di rispetto formate, ma 
con l'intenzione di far ridi­
scutere il progetto iniziale, i 
« tradizionalisti » raggruppati 

Una raccolta di documenti e interventi del PCI dal 1945 ad oggi 

I comunisti, la famiglia e la questione femminile 
r . 

Un volume curato dalla sezione scuole del partito che consente di seguire le tappe di una elaborazione politica collegata alle 
lotte sostenute nel dopoguerra — Dal discorso di Togliatti all'indomani della liberazione sino al dibattito attuale 

e I commisti e la famiglia » 
si intitola un utilissimo volu­
me edito dalla sezione cen­
trale scuole del PCI. a cura 
della compagna Aida Tiso. Ma 
potrebbe anche chiamarsi «I 
comunisti e la questione fem­
minile». tanto stretto è l'in­
treccio tra i due temi, come 
del resto sì è visto clamoro­
samente il 12 maggio. Attra­
verso i documenti — articoli. 
relazioni nelle sedi del par­
tito. interventi parlamentari. 
testi di leggi — si riepiloga la 
elaborazione ideale del PCI 
da) 1945 ad oggi e la sì offre 
non solo come materia di stu­
dio. ma come strumento di lot­
ta politica alle nuove genera­
zioni. 

I documenti stessi dimostra­
no infatti che il faticoso cam­
mino delle idee non avviene 
a tavolino in modo avulso dal­
la realtà: si svolge invece nel 
pieno di una battaglia che i 
comunisti hanno condotto e 
continuano a portare avanti 
per lo sviluppo della democra­
zia italiana e per aprire le 
prospettive di una società so­
cialista. Donna e famiglia so­
no due dei cardini di questa 
battaglia. Lo provano appun­
to questi trent'anni di storia 
nel corso dei quali la linea del 
PCI sa questo terreno si è 
arricchita e precisata " nelle 
lotte politiche e sodali, nel con­
fronto e nello scontro con gli 
altri partiti, nelle stesse ac­

centuazioni diverse che hanno 
reso vitale e produttivo il di­
battito interno. 

E' del giugno *45 la prima 
Conferenza delle donne comu­
niste. all'indomani della Libe­
razione. Togliatti vi pronun­
cia il discorso conclusivo nel 
quale indica tre direttrici di 
attività: il superamento della 
condizione di arretratezza del­
la donna italiana, dovuta a 
una mancanza d: vera vita de­
mocratica prima dell'avvento 
del fascismo e poi alle discri­
minazioni imposte nel corso del 
e ventennio nero»; il rinnova­
mento della famiglia che deve 
liberarsi dall'impronta feudale 
e divenire, in quel tormenta­
to dopoguerra, < un centro dì 
solidarietà umana elementare»; 
infine il contatto e la colla­
borazione con le masse femmi­
nili e non ancora deste alla vi­
ta politica ». e con le donne che 
aderiscono agli altri partiti. 
comprese le iscritte alia DC 

In quell'occasione Togliatti 
pronuncia la frase divenuta fa­
mosa: «Se la democrazia ita­
liana vuole affermarsi come de­
mocrazia nuova, antifascista, 
popolare e progressiva. — egli 
dice — deve emancipare la 
donna. Cosi essa potrà assume­
re quella impronta che impon­
gono i tempi e che il popolo 
vuole, e crearsi una base in­
crollabile. La democrazia ita­
liana ha bisogno della donna 
• la donna ha biso#w della 

democrazia ». E* un'indicazio­
ne precisa dì lavoro, non solo 
per le comuniste, ma per tut­
to il partito, che trova conti­
nuità con le idee di emancipa­
zione fatte circolare clandesti­
namente durante il fascismo e 
con il contributo delle donne 
alla Resistenza. 

Da li si parte per risalire 
via via nel tempo, con le im­
postazioni date sui ' punti no­
dali della condizione femmni-
le: il lavoro (con quinta in­
fluenza anche sulle posizioni 
della DC. che dall'arcaico ar­
roccamento sulla figura del-
l'cangelo del focolare» è stata 
costretta ad adottare formule 
meno arcaiche anche se in con­
traddizione con le sue azioni 
di governo), il valore sodale 
dell'attività casalinga. >a ma­
ternità. la famiglia non rifu­
gio ai mali del mondo, ma cen­
tro attivo per la trasformazio­
ne della società. 

C'è nel libro l'intervento di 
Luigi Longo su «Rinascita». 
nel marzo del 1962. che pole­
mizza duramente con la tesi di 
chi afferma che l'espansione 
produttiva ha ormai assicura­
to il diritto al lavoro alle don­
ne. svuotando di contenuti la 
battaglia per l'emancipazione; 
e dall'altra parte contro chi ne­
ga la specificità della «questio­
ne femminile» rimandando la 
soluzione dei problemi delle don­
ne ad un'c alternativa globale 
al sistema». 

Vi sono poi contributi delle 
compagne e dei compagni (le 
dirigenti nazionali delle donne 
comuniste in primo luogo) alla 
elaborazione dei punti qualifi­
canti sui quali si svolge quoti­
dianamente l'azione politica di 
massa. Ne emerge Io sforzo di 
una ricerca per ampliare e as­
sicurare i diritti delle donne 
come leva di un rinnovamento 
profondo della famiglia e della 
sodetà. In questo senso si rea­
lizza anche il collegamento con 
le forze culturali più avanzate. 
E a volte l'elaborazione delle 
donne comuniste, sollecitata dal­
la condizione femminile ha in­
tuizioni che anticipano le impo­
stazioni del partito su temi de­
cisivi come quelli della città. 
dei servizi, del diritto di fami­
glia. -

Nel volume, ovviamente. la 
parte più consistente dei docu­
menti riguarda la famiglia. Si 
va dagli atti parlamentari — 
che sono quelli dei dibattiti alla 
Costituente fino alla battaglia 
per il divorzio in questa prima­
vera — ai congressi del par­
tito. alle proposte di legge, ai 
convegni del PCI. 

Nel complesso, la raccolta è 
la registrazione di una ricerca 
ideale e politica, non certo di 
una statica ripetizione di dogmi. 
E la verifica si compie sulla 
realtà di un movimento di 
emancipazione femminile che 
raggiunge, importanti conquiste, 
subisce anche battute d'arresto, 

ma comunque contribuisce a li­
berare le donne italiane dall'ar­
retratezza e dalla rassegna­
zione. 

Il travaglio in un certo senso 
riguarda anche l'estensione a 
tutto il partito, non solo al mo­
vimento femminile, della tema­
tica di emancipazione così stret­
tamente legata ai nodi della vita 
pubblica italiana. 

Molti problemi di fondo re­
stano aperti anche dopo il 12 
maggio: è stata proprio la di­
fesa di un diritto di libertà, la 
vittoria dei NO e la confermata 
validità della legge sul divor­
zio. che ne hanno dato consa­
pevolezza alla maggioranza dei 
cittadini. Il discorso continua — 
con gli altri partiti, con le mas­
se cattoliche, con gli stessi mo­
vimenti femministi ai quali si 
deve dare atto di un impegno 
stimolante — e continua anche 
la lotta. 

L'ONU ha proclamato il 1975 
canno internazionale della don­
na ». Il bilancio che può portare 
l'Italia, è specchio degli errori 
e degli • indirizzi conservatori 
delle classi dirigenti, in parti­
colare della DC. Il segno di una 
volontà nuova potrebbe venire 
dall'approvazione della riforma 
del diritto di famiglia, una ri­
forma che non costa, ma che 
tuttavia è tuttora negata da 
uno Stato dimostratosi partico­
larmente avaro con le donne. 

I. m. 

attorno al « Gesto architettu­
rale » mandano avanti la loro 
battaglia di retroguardia che 
con un vero risanamento del­
la zona delle vecchie Halles 
non ha niente a che fare, tan­
to scoperte sono le loro bana­
li rivalse corporativistiche. In 
ogni caso, l'arresto dei lavori 
nei due cantieri ha loro in­
generato la sensazione di po­
ter ottenere qualcosa di più 
« in alto », se non proprio la 
revisione del progetto. 

Ce, indubbiamente, qual­
che aspetto tecnico da ridi­
scutere e che, a prescindere 
dalla funzionalità del proget­
to Piano-Rogers, ha provoca­
to varie e, in qualche caso, 
giustificate obiezioni. 

Ma, per maggior chiarezza 
dei lettori, vai la pena indi­
care qualche dato del proget­
tato Centro Beaubourg. Si 
tratta di un parallelepipedo 
alto 42 i/i. che, con le sopra­
strutture, arriverà a 50 m.; si 
estenderà su 166 m. di lun­
ghezza e 60 di larghezza: un 
edificio, come è stato osser­
vato, « fuori scala ». Perchè* 
Le leggi edilizie fissano, per 
il centro storico, il plafond in 
altezza a 25 metri: tanto che, 
per l'erigendo Centro Beau­
bourg è stata necessaria una 
deroga « speciale » che ha 
soppresso tale limite. • 

In proposito, non sono man­
cate, di recente, critiche au­
torevoli, come quelle dell'ur­
banista Maurice-Frangois Rou-
ge. « E' scandaloso — ha scrit­
to su Le Monde del 2 agosto 
scorso — alienare un terreno 
di proprietà della Città, in un 
momento in cui le collettività 
locali lamentano di non po­
tersi procurare gli spazi pub­
blici e gli spazi verdi neces­
sari (di cui c'è mancanza par­
ticolarmente in questa zo­
na) ». E aggiungeva: « Quali 
che siano le difficoltà, quan­
do l'avvenire e la gloria di 
Parigi sono in giuoco, biso­
gna avere il coraggio di una 
rottura con gli errori del pas­
sato ». 

Eppure, quella « deroga » 
iniziale accordata per la co­
struzione del Centro aveva 
una notevole contropartita 
economica che, solo in parte, 
ne giustificava gli orienta­
menti sociali di promozione 
culturale. Sul « mercato delle 
Halles e attorno al Centro 
erano stati previsti edifici va­
ri: hótels, immobili per abi­
tazione. centri di antiquaria­
to e la costruzione sur place 
dell'Hotel Drouot, famoso per 
le vendite all'asta. 

Di fronte al Centro, poi, a 
23 metri di profondità — lo 
scavo è già completato — do­
vrà sorgere la stazione Chà-
telet-Les Halles comune sia 
al mètro-express che alle 
Ferrovie. A 30 metri si incon­
treranno i tronchi est-ovest del 
mètro-express e, in seguito, 
l'interconnessione delle reti 
RA.T&. (il metrò) e S.N.C.F. 
(le ferrovie) permetterà ai tre­
ni di attraversare Parigi in 
provenienza tanto dalla Gare 
de Lyon quanto dalla Gare 
du Nord. 

Tre piani 
sotterranei 

In questo enorme incavo (320 
m. di lunghezza per 80 di 
larghezza) si sovrapporranno 
ire piani sotterranei: un piano 
ammezzato ,a —17 m., dove 
ci saranno i parkings; a —13J}0 
77i. un forum per il commer­
cio e i divertimenti, aperto 
alla luce naturale e solcato da 
vie e piazze pubbliche; una 
« galleria », a —8 m„ una spe­
cie di balcone del forum, dove 
circoleranno le vetture. 

Il Centro Beaubourg si 
preannuncia come un «luogo 
privitegato» nel cuore della 
capitale e in grado di dare 
una risposta alla ormai ge­
nerale domanda sul «senso 
della vita ». Scopo dei promo­
tori è di raggruppare, in uno 
stesso luogo, i vari strumenti 
di comunicazione di massa: 
libro, arti plastiche, architet­
tura, musica, cinema, creazio­
ne industriale. Insomma, se­
condo Robert Bordaz che ne 
è presidente, Beaubourg «sa­
rà uno dei più grandi centri 
culturali integrati esistente 
al mondo ». Vi prevarranno al­
meno due momenti di vita 
culturale: uno di creazione 
intellettuale, nell'ambito di 
una biblioteca di lettura pub­
blica, che sarà progressiva­
mente automatizzata a mez­
zo di «ordinatori» che age­
voleranno le richieste del pub­
blico; uno di creazione arti» 
stica, nel campo delle arti 
plastiche e della ricerca acu­
stica, principalmente, ma an­
che nel campo dello spetta' 
colo in genere. L'integrazione 
di queste varie attività arti­
stiche sarà realizzata in sale 
comuni dove con esposizioni 
temporanee o permanenti sa­
ranno riunite le varie forme 
di espressione artistica, unita­
riamente assicurata dai rap­
presentanti di tutti i «di­
partimenti *. il Centro sarà 
aperto di giorno e sino atte 
22, con entrata gratuita, for­
nito di restaurants, bars, li­
brerie, cinema, giardini e ter­
razze. 

Ce da dire, comunque, che, 
oltre ai noti ripensamenti go­
vernativi, alle decisioni del tri­
bunale, sono sorte altre pole­
miche. Artisti e conservatori 
di musei, intellettuali e ani­
matori culturali muovono for­
ti riserve sul tipo di direzione 
che si vuole attribuire a que­
sto spazio «vivente» di ani­
mazione culturale. Ma di que­
sto informeremo i lettori in 
un successivo articolo. 

Nino Rontto 


